
A CASA SUA
La lunghista Larissa 
Iapichino, 18 anni, allo stadio 
Ridolfi di Firenze (la sua 
città), dove si allena. Gareggia 
per Atletica Firenze e Gruppo 
Polisportivo Fiamme Gialle.
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Pronta 
al grande 
salto
DOPO IL 6.80 CHE L’HA PORTATA SULLE 
ORME DELLA MAMMA FIONA MAY,  
LA DICIOTTENNE FINANZIERA SOGNA 
I GIOCHI DI TOKYO. E NEGLI STUDI, 
DOPO LA MATURITÀ, SCEGLIERÀ LEGGE. 
«INTANTO MI LEGGO BENE I DPCM»
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«Sveglia alle 7, colazione veloce, 
ingresso a scuola per le 8.10. Al-
le 13.10 uscita, mangio veloce-
mente e poi inizia l’allenamento, 
due d’ore e mezzo dalle 2 del po-
meriggio. Tornata a casa, studio, 
ceno, e a volte dopo tocca rimet-
tersi a studiare. Magari fino al-
le 10 di sera, o anche alle 2-3 del 
mattino se la fine del trimestre 
si avvicina... Quest’anno avrò la 
Maturità, e oggi le lezioni a di-
stanza mettono ancora più ansia. 
Ma l’atletica non è uno sport da 
sveglia e lavoro alle 5 del matti-
no, anche perché non so chi tra 
me e il mio allenatore cederebbe 
per primo…».
Riesce comunque a sostenere 
certi ritmi, restando sui libri 
anche di notte?
«In effetti sono un po’ sclerata». 
Ride. «È tostissima, dopo l’alle-
namento sono esausta, vorrei 

In pedana o sui banchi di scuo-
la, a Firenze o altrove, con le 
scarpe basse o sui tacchi: Laris-
sa Iapichino, 18 anni, lunghista, 
è tante cose tutte insieme. Atleta, 
studentessa, sorella, figlia, ami-
ca. Giovanissima sportiva da 
record, intransigente, determi-
nata. Una simpatica secchiona, 
attenta ai voti dei professori 
quanto alle misurazioni dei suoi 
salti. E poi attenta a non spreca-
re la minima energia, infatica-
bile dormigliona. Una campio-
n e s s a  s e n z a  s p o c c h i a , 
diciottenne come tante nel grup-
po di amiche e amici. Protettiva 
con Anastasia, la sorellina di 7 
anni più piccola, e poi figlia d’ar-
te, educatissima: dna della mam-
ma Fiona May, due volte cam-
pionessa mondiale del lungo, 
due argenti olimpici, detentrice 
del primato italiano nella spe-
cialità; e di Gianni Iapichino, ex 
nazionale di salto con l’asta, re-
cordman nella categoria, sei ti-
toli nazionali assoluti. Larissa è 
già entrata nella tradizione di 
famiglia: ha in bacheca 10 titoli 
italiani, 9 giovanili e uno asso-
luto. Medaglia d’oro agli Europei 
Under 20 di Boras, quest’anno 
a Savona con 6.80 è diventata la 
seconda italiana di sempre, die-
tro solo alla mamma e alla pari 
con Valentina Uccheddu. 
Larissa, come si conciliano tan-
te cose insieme nella sua gior-
nata tipo?

Scientifico, ne so di più di mate-
matica o fisica. E per informar-
mi, senza farmi idee precostitu-
ite».
Con le amiche condividi tutte 
queste passioni?
«Non mi sento diversa da loro. 
Riesco a dividere tra Larissa in 
campo e Larissa di tutti i giorni, 
normalissima diciottenne all’in-
terno del suo gruppo di amici, 
con le loro stesse esperienze. Vi-
vo in tutto la mia adolescenza, 
sono anni che non ritornano. 
Con le amiche sto benissimo, 

ri dura vent’anni, poi c’è tutto il 
resto. Il rischio diventa ritrovar-
si con niente in mano».
Quale futuro alternativo ti pia-
cerebbe coltivare?
«Mi iscriverò a Giurisprudenza, 
ma sono ancora indecisa tra av-
vocatura e magistratura. Sono 
convinta sia la Facoltà che fa per 
me. Mi appassionano la legge e 
i decreti, ho cercato di leggere 
con attenzione tutti gli ultimi 
Dpcm. Lo faccio per capire, per 
formare una preparazione in 
questo senso: oggi, facendo lo 

parliamo la stessa lingua. E, co-
munque, loro sono le mie prime 
tifose».
E i tuoi genitori? Che cosa ti 
hanno insegnato?
«Da mamma ho imparato l’im-
portanza del lavoro e la deter-
minazione, sono diligente e te-
starda. Da babbo ho capito che 
bisogna affrontare tutto con 
serenità, senza ansie. Non sono 
nervosa in pedana, lo sono più 
per quanto riguarda la scuola o 
per altro a cui tengo. Non vuol 
dire essere superficiale o legge-

andare a dormire fino al giorno 
dopo. Faccio appello a tutta la 
mia forza di volontà: è un sacri-
ficio enorme, fortuna che ormai 
ci ho quasi fatto l’abitudine».
A tavola quanto devi control-
larti? 
«Non seguo diete, niente di nien-
te. Colazione con caffè, succo, 
pane e marmellata. A pranzo 
quello che c’è. Magari in futuro 
chiederò il sostegno di un nutri-
zionista, oggi non mi impongo 
restrizioni e cerco di sfruttare il 
mio metabolismo veloce».
Metti tanto impegno nello sport 
quanto nello studio, possibile?
«Studiare è un piacere. E un do-
vere: mi servirà per costruirmi 
un futuro alternativo. I miei ge-
nitori me lo hanno sempre detto: 
“La carriera agonistica non du-
ra per sempre e può succedere 
di tutto”. La vita sportiva maga-

ra, ma vivere tutto più tranquil-
lamente».
È per questo che non rinunci 
mai al pisolino pregara?
«Questione di risparmio ener-
getico. Credo che in questo sport 
si debba saper gestire le forze al 
meglio, concentrare le energie e 
non sprecarne mezza. In una 
gara sei salti possono non sem-
brare tanti, in realtà lo sono ec-
come, alla fine sei emotivamen-
te distrutta, a terra. Bruci 
energie mentali e fisiche, nel 
salto principalmente, ma anche 

I

«Da mamma 
ho imparato

 la determinazione 
e l’importanza del 
lavoro. Dal babbo 

ho capito che 
bisogna affrontare 
tutto senza ansie»

SEMPRE IN PISTA
Larissa sulla pista 
del Ridolfi. L’azzurra 
è alta 1 metro e 72 
e pesa 56 kg.
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«Non sono 
nervosa in pedana, 

lo sono più 
per la scuola. 
Non vuol dire 

essere superficiale, 
ma vivere tutto più 
tranquillamente»

nell’attesa che lo facciano le altre. 
Quando tocca a me aspettare 
stacco la spina, cerco di pensar-
mi altrove. Se ti focalizzi solo 
sull’ora e mezzo di gara, ne esci 
devastato. Non dico sia per tutti 
così, per me lo è. Guardo le altre 
come fossi una semplice spetta-
trice, non un’avversaria, e quan-
do vedo che si avvicina il mio 
turno recupero tutta la concen-
trazione possibile».
Come ti alleni per una gara im-
portante?
«Paradossalmente più la gara è 
impegnativa, meno ci alleniamo. 
È il solito discorso delle energie 
fisiche e nervose. In allenamen-
to lavoriamo sulla tecnica, su 
forza e velocità. Ma senza mai 
strafare, resto sempre una ra-
gazzina. Da poco tempo con il 

mio allenatore, Gianni Cecconi, 
abbiamo deciso di cambiare tec-
nica di salto: dall’hang, con di-
stensione e abbassamento, ai 
passi in aria, come se in volo 
imitassi un’azione di corsa. Ri-
esco a fare due passi e mezzo in 
sospensione. Il lockdown ci ha 
permesso di testare nuove me-
todologie: qualcosa filmiamo, 
ma l’allenamento è tutto in pe-
dana».
Gli altri sport praticati oltre al 
salto l’hanno aiutata?
«Quando facevo nuoto e danza 
ero troppo piccola. La ginnasti-
ca artistica in realtà no, se non 
per l’impostazione e il senso del 
sacrificio che ti impone da subi-
to. Tecnicamente è come se aves-
si dovuto resettarmi e all’inizio 
non capivo: il volteggio si fa con 

due piedi, nel lungo stacchi con 
uno. Lì le punte in giù, qui tutti 
in sù».
La passione per l’atletica è dav-
vero nata per caso?
«Un regalo di mamma. Siamo 
andate insieme al meeting di 
Montecarlo e lì è definitivamen-
te scattato qualcosa. Mi sono 
appassionata così: nel 2015 inizio 
come velocista e ostacolista, con-
tinuando fino all’anno scorso. 
Solo nel 2017 passo al salto in 
lungo. Fino a pochi anni fa ave-
vo misure mediocri, ero “esima” 
anche in Toscana…».
Ora sei già campionessa e insi-
di il record di tua mamma. Lei 
ti incoraggia?
«Non mi dice niente, sull’atletica 
dice solo: “Chiedi al tuo allena-
tore”. Non ne parliamo pratica-
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Larissa Iapichino è nata 
a Borgo San Lorenzo (Fi) il 
18 luglio 2002. Figlia dell’ex 
astista Gianni Iapichino 
e di Fiona May (2 argenti 
olimpici e 2 ori mondiali 
nel lungo), è allenata da 
Gianni Cecconi. Gareggia 
per il Gruppo Polisportivo 
Fiamme Gialle e per 
l’Atletica Firenze. Nel lungo 
è campionessa europea 
junior in carica (Boras 
2019) e, con 6.80, è la 
seconda italiana dietro sua 
mamma (7.11), che all’età 
della figlia era atterrata 
a 6.53. Tre mesi fa ha vinto 
il primo titolo italiano.

Identikit

IL PRIMO TRICOLORE
Larissa in gara a fine agosto 
agli Assoluti di Padova, dove 
ha conquistato il suo primo 
scudetto tricolore atterrando 
a 6.32.
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mamma mi avrebbe accompa-
gnato ma io… troppa vergogna, 
non ce l’ho fatta».
Da poco sei entrata nel Gruppo 
Polisportivo Fiamme Gialle, 
che significato ha per una gio-
vane atleta come te?
«Sono onorata di far parte di un 
gruppo polisportivo così presti-
gioso. Ho trovato un ambiente 
molto accogliente, con persone 
molto disponibili. Non è un pun-
to d’arrivo, al momento una 
grandissima conquista circon-
data da una organizzazione che 
potrà aiutarmi nel percorso».
Resterai a vivere a Firenze?
«Questa è casa mia, a chiunque 
dico che qui si vive meraviglio-
samente. In futuro chissà, ma-
gari un’esperienza in un’altra 
città italiana. All’estero no, non 
mi vedo».
All’estero, molto probabilmente, 
arriveranno altre notizie 
dei suoi successi.

mente mai. Di tutto il resto, sì: 
mi sostiene a livello emotivo, 
parliamo di scuola, di mia sorel-
la Anastasia che ha 11 anni e ci 
fa impazzire… Abbiamo un rap-
porto aperto, con mamma par-
lerei di tutto».
Il rinvio dell’Olimpiade ti ha 
concesso mesi in più di prepa-
razione: Tokyo è un sogno o un 
obiettivo?
«Il tempo in più di lavoro è un’op-
portunità che noi giovani atleti 
dobbiamo cercare di cogliere. Io 
resto nell’ipotetico, l’Olimpiade 
è un sogno, sempre più concreto. 
Cambiare programmi di allena-
mento in funzione specifica di 
questo evento potrebbe anche 
essere dannoso. È ovvio che in 
tutte le altre gare proverò in ogni 
modo a raggiungere la misura 
che serve per ottenere il pass. 
Nel breve termine, per la stagio-
ne indoor ci sono i campionati 
Juniores di Ancona, gli Assolu-
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ti e gli Europei in Polonia».
Il tempo che ti resta come lo 
riempi?
«Serie tv, Netflix, adoro Peaky 
Blinders. Musica un po’ di tutto, 
quello che va di moda, tipo The 
Weeknd, ma anche generi Anni 
70 e 80. In vacanza qualche li-
bro, amo il fantasy da quando 
ero piccola, i gialli non mi di-
spiacciono. I social sì, senza ec-
cessi. Instagram, Tik Tok… non 
posto tanto, spio di più gli altri 
(ride; ndr). E poi sul telefono ho 
l’app delle notizie, per restare 
sempre informata. Da piccola 
scrivevo poesie, ma tranquilli: 
ho smesso».
I tuoi sportivi di riferimento?
«Il mio sangue giamaicano (dei 
nonni materni; ndr) mi porta a 
dire Usain Bolt. Un’icona. L’ho 
sempre amato. L’ho visto dal vi-
vo a Roma ai Golden Gala e a 
Londra, dove avevo la possibili-
tà di incontrarlo di persona. Mia 

«Bolt è un’icona, 
per me. Avrei 

potuto conoscerlo, 
mi avrebbe 

accompagnato mia 
mamma, ma io…

troppa vergogna, 
non ce l’ho fatta»

DECIMA DI SEMPRE
Larissa nella lista europea 
U20 di sempre è decima. Alla 
sua età solo due sovietiche 
seppero fare meglio di lei.
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